
Caso DJFabo 
e “fine vita”

             E. Romeo p.2

A Locri, Don Merola 
e il giudice 
Bombardieri
		         E. Ientile p.4 Primavera, tempo per pensare

Sarà nuova primavera, se ci si accorgerà che questa terra ha 
bisogno di speranza. Sarà nuova primavera, se la Locride 
saprà ripartire, rinunciando a vecchie logiche di rassegna-
zione e del piangersi addosso, alle logiche del controllo ma-
fioso del territorio. Sarà nuova primavera, se vorrà uscire da 
una storia di condizionamenti mafiosi e dei suoi metodi vili, 
per affermare il valore civile di una memoria condivisa. Se 
vorrà ripartire dalla giustizia sociale e dall’affermazione del 
bene comune. Sarà nuova primavera, se questa terra ritor-
nerà a pensare. Pensare la vita e saper trarre pensieri dalla 
vita. 

						      F. Oliva p.8

21marzo 
aLocri
Sarà con noi 
il Presidente della Repubblica, 
On. Sergio Mattarella,
familiare di una vittima innocente 
della mafia, per incontrare altri familiari 
di vittime innocenti

Al Presidente diciamo: 
grazie e benvenuto a Locri

Intervista 
a don Luigi Ciotti
p.4
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Enzo Romeo

Si sta discutendo molto in Italia della cosiddetta 
“buona morte”, specie dopo la vicenda del disk 
jockey Fabo. Cieco e tetraplegico per un incidente 

stradale, Fabiano Antoniani lo scorso febbraio si è sot-
toposto in una clinica nei pressi di Zurigo all’eutanasia 
attiva: con un morso ha avviato il sistema endovenoso 
che ha iniettato nel suo corpo la sostanza letale. 

A differenza di quanto era accaduto nel 2006 con 
Piergiorgio Welby e nel 2009 con Eluana Englaro (in 
quei casi si trattò di eutanasia passiva, cioè furono in-
terrotte le terapie e l’alimentazione forzata che tenevano 
in vita i pazienti), stavolta non c’è stato un muro contro 
muro tra mondo laico e Chiesa. Si ricorderà che per Wel-
by furono vietati a Roma i funerali religiosi, su decisione 
del cardinale Ruini. Pochi giorni prima di morire, Fabo 
ha ricevuto la visita di un sacerdote, Don Vincent Nagle, 
cappellano della Fondazione Maddalena Grassi di Mila-
no, l’istituto che assisteva a domicilio l’ex dj. Una ceri-
monia di preghiera in suo ricordo si è tenuta, d’accordo 
con la famiglia, nella parrocchia milanese di Sant’Ilde-
fonso, quella dove Fabiano aveva frequentato l’oratorio 
e ricevuto i sacramenti. 

Secondo la vedova di Welby, Mina, cattolica pra-
ticante, il merito di questo diverso atteggiamento è di 
Papa Francesco: «Oggi la sensibilità è diversa, credo che 
il Giubileo della Misericordia abbia avuto un grande ef-
fetto sui cuori di tanti, anche all’interno della gerarchia 
ecclesiastica». Per Mina la Chiesa dovrebbe spingersi 

ancora più in là e non condan-
nare «chi vuole porre fine a una 
vita che non è più vita, a un corpo 
che è diventato un insulto». Qui, 
però, il rischio è che si ceda sen-
za volerlo a quella «cultura dello 
scarto» che lo stesso Bergoglio 

continuamente denuncia e che porta a pensare che se non 
sei efficiente meriti di essere soppresso.

In Parlamento è più volte slittata l’approvazione della 
legge sul testamento biologico, che prevede i cosiddetti 
Dat (Disposizioni anticipate di trattamento). Siamo su 

un crinale sottile, che potrebbe condurre di fatto alla 
depenalizzazione dell’eutanasia. Lorenzo Moscon, un 
giovane totalmente inabile dalla nascita per una triplegia 
spastica, ha scritto ai capigruppo di Camera e Senato per 
dire no a questa pratica. La soluzione non è sopprimere 
il malato – afferma – ma garantirgli cure palliative che 
leniscano il dolore in modo efficace. Se anche ci si ap-
pellasse alla libertà di scelta, non potrebbero i medici, a 
causa della pressione sociale o delle strutture sanitarie, 
manipolare i pazienti, spingendoli a chiedere l’eutana-

sia? Lorenzo, marcato dall’esperienza della malattia, 
avverte che quando un essere umano patisce un dolore 
fisico ha bisogno di percepire nei suoi confronti soprat-
tutto affetto.

Per questo, se la morte di un uomo è sempre una scon-
fitta, nel caso di dj Fabo lo è stata ancor di più non perché 
l’Italia non gli ha dato la possibilità di morire come vo-
leva, ma perché nessuno è stato in grado di offrirgli una 
ragione per andare avanti e sfuggire alla disperazione. Di 
fronte alla sofferenza estrema, sarebbe forse più giusto 
sostenere e supportare in ogni modo i pazienti, prima di 
concentrarsi sul suicidio assistito. 

Detto questo, siamo in un campo dove ogni parola 
può essere eccessiva e dove alle opinioni va preferito il 
rispetto per la persona. Ho conosciuto sia chi ha desi-
derato vivere nonostante tutto, sia chi ha sperato che la 
propria vita avesse termine. 

Scelse la vita Anna Maria Agostini, costretta su un 
lettino e bisognosa di un apparecchio speciale per respi-
rare. È venuta meno qualche anno fa. Me la ricordo in 
un viaggio a Lourdes e poi nella sua casa di Marina di 
Gioiosa. Mai doma, sempre positiva, forte nella fede, un 
vero esempio di coraggio. 

Un amico sacerdote, che ha prestato con passione la 
sua opera anche nella nostra Diocesi, di fronte al male 
che lo andava inesorabilmente spegnendo, mi confidò 
che ogni sera chiedeva a Gesù di chiamarlo a sé e come 
restasse deluso al mattino nel ritrovarsi ancora in questo 
mondo. Una richiesta di “eutanasia” rivolta direttamente 
al padrone della vita? Provo oggi a interpretare il suo 
pensiero: «Sono qui, chiamami se vuoi, o Dio. Ma se di-
sponi altrimenti, con tenacia e dolorosa tranquillità saprò 
aspettare il momento dell’incontro definitivo. Sperando 
d’essere aiutato da chi mi vuol bene per ciò che sono sta-
to e, ancor più, per ciò che sono adesso, fragile riflesso 
dell’umanità».

Il dibattito intorno all’eutanasia

Padroni della vita?

Mirella Muià

La Comunità Bizantina di Reggio-Bova è formata da laici impegnati sia nella 
custodia dell’identità cattolica di rito orientale, sia nel dialogo ecumenico con le 
chiese orientali, e da una relazione fraterna costante con l’Eparchia di Lungro. 

Il professor Domenico Minuto, che è l’‘anima sapiens’ della comunità, il diacono bi-ri-
tuale Mario Casile, sempre fedele nel servizio liturgico, i fratelli provenienti da Bova e 
cultori della lingua grecanica, gli amici del Meic e del Sae, si vedono affiancati, da al-
cuni anni, da fedeli della nostra 
diocesi vicini alla spiritualità 
dell’eremo, e da alcuni fedeli di 
Lungro. Si può dire che, quando 
ci riuniamo nella chiesa dell’e-
remo, tutta la Calabria è presen-
te, dal Pollino allo Stretto! 

I ritiri hanno luogo tre volte 
l’anno, all’inizio di ogni tempo 
liturgico forte: Avvento, Quare-
sima, Pasqua. Il fine degli incontri è l’ascolto della Parola di Dio l’approfondimento 
della spiritualità della chiesa d’Oriente, che fa parte storicamente dell’anima della no-
stra chiesa particolare, in vista di una comunione ecclesiale sempre più consapevole 
dei doni ricevuti. Il 25 febbraio scorso inoltre si è svolta la celebrazione della divina 
liturgia (la messa di rito bizantino) con il papàs Mario Aluise di s.Basile, inviato dall’e-
parca di Lungro, monsignor Oliverio, in accordo con il nostro vescovo monsignor 
Oliva, 

L’incontro è iniziato con una meditazione sull’inno del lucernario del vespro bizan-
tino: “Luce gioiosa della santa gloria del Padre immortale, celeste, santo, beato, Cristo 
Gesù. Giunti al tramonto del sole, scorgendo la luce della sera, cantiamo il Padre, il 
Figlio e il Santo Spirito, Dio. E’ cosa degna cantarti in ogni tempo con voce armonio-
sa, o Figlio di Dio che doni la vita, per questo a te dà gloria il mondo!”. Questo inno 

antichissimo è come un’eco liturgica del Prologo di Giovanni: ”…
In Lui era la  vita, e la vita era la luce degli uomini. La luce splende 
nelle tenebre, e le tenebre non l’hanno vinta” (Gv1,4-5). 

Perché si dice della Luce, il Cristo, che è ‘gioiosa’? In che cosa 
consiste questa gioia, una gioia che siamo chiamati a condividere? 

E’ la gioia di colui che ci rivela il Padre, che ce ne fa il ‘racconto’ (“E’ Lui che ce lo ha 
raccontato”,v.18). La gioia del Figlio nel raccontarci il Padre, è la stessa gioia di Dio 
nel fare dono di sé. Prima di ogni considerazione dolorista legata alla passione e morte 
del Figlio, dovremmo partire da questa grande gioia, che attraversa tutto il mistero 
della salvezza e tutta la Pasqua del Signore. Tutto Dio si consegna con indicibile gioia 
nel Figlio, e da Lui la gioia dello svuotamento divino si espande nel mondo. 

Mi sono chiesta: perché questo inno alla luce viene cantato al tramonto del sole, 
perché non è una preghiera dell’alba? Il tramonto è un ‘esperienza di fine percorso, e 
tanti sono i ‘tramonti’ della storia di ogni uomo, prima di quello finale. Forse pro-
prio questa preghiera ci invita a guardare al tramonto con occhi diversi: la luce 
passa oltre una linea che gradualmente l’assorbe fino a renderla invisibile. Ma è 
davvero così? Se “la vita era la luce degli uomini”, questo significa che la vita 
di Dio in noi è luce! Ed è la nostra luce, una luce per noi e unita a noi. Lo è dav-
vero e lo è fino alla fine, perché la sua scelta è quella di dare luce alle tenebre. 
“Scorgendo la luce della sera”, è come dire “la luce degli uomini”: il tramonto 
non è che il passaggio della luce 
all’oscurità, di cui è ospite come 
il figlio in un grembo. Davvero 
siamo incoraggiati a credere che 
la ‘luce della sera’ è quella stes-
sa alba che si è trasferita nel più 
profondo della nostra storia. La 
luce della sera, è la nostra testi-
monianza cristiana e umana. 

Il prossimo ritiro sarà in giu-
gno, a data da precisare in base 
agli impegni parrocchiali del 
papàs M. Aluise.

Ritiro  della comunità bizantina all’eremo dell’Unità di Gerace

Inno alla luce
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Tradizioni popolari

“A corajisima” 
        di Caulonia
Armando Scuteri

Superate le farse car-
nascialesche, che 
durante le feste in 

maschera, di piazza in 
piazza venivano rappre-
sentate da attori raffaz-
zonati, il martedì grasso, 
ultimo giorno di sfrena-
tezza, a Caulonia, calca-
vano la scena altri due 
personaggi: Ntoni Carnilavari, Antonio Carnevale, e 
a ‘za vecchia, la zia vecchia. Il primo era raffigurato 
come persona panciuta per la presunta esuberante ab-
buffata di carne di maiale, ormai prossimo al trapasso 
proprio per essersi ingozzato. L’altro personaggio, la 
sua vecchia madre, lo seguiva in un immaginario fune-
rale, mugolandone la morte ormai imminente.

La ‘zia vecchia’, per molti ricercatori, rappresen-
ta l’incarnazione della Quaresima, ovvero il periodo 
di austerità e di astinenza, di moderato consumo, cioè 
della carne, per i quaranta giorni che seguono alla 
spensieratezza del carnevale e introducono alla prepa-
razione della Pasqua. 

Aveva una sua finalità pratica: oltre a non far pesa-
re l’opportuno periodo di economia così indotto dalla 
tradizione, serviva a far “maturare”, nel frattempo, i 
salumi, unico modo in un’epoca in cui frigoriferi e sur-
gelatori non esistevano, per la conservazione della car-
ne. Questo periodo di rigore nei costumi alimentari a 
Caulonia, veniva raffigurato con una piccola bambola. 
Più precisamente con una pupa di pezza confezionata 
in casa e poi appesa, sino a metà degli anni Sessanta, 
soprattutto nelle botteghe degli artigiani. 

Vestita di nero, proprio per simboleggiare il periodo 
di magra, i capelli raccolti da un fazzoletto, aveva un 
grembiule provvisto di tasca ed in mano fuso e conoc-
chia. Al posto degli arti inferiori vi era un’arancia, nel-
la quale venivano conficcate sette penne di gallina. Le 
penne venivano tolte una per settimana sino a quando 
non sopraggiungeva il giovedì santo, giorno d’inizio 
del triduo pasquale.

Enzo D’Agostino

Monsignor Giovan Battista Chiappe, che fu ve-
scovo di Gerace dal 1922 al 1951, era origi-
nario di Onzo, provincia di Savona, proveni-

va cioè dalla Liguria, dove era sempre vissuto ed aveva 
esercitato il ministero sacerdotale e dalla quale era stato 
dunque sradicato e catapultato nel profondo Sud, nella 
lontanissima Calabria, continuando ad applicare il me-
todo di Pio X, che consisteva nell’inviare vescovi set-
tentrionali nell’Italia meridionale, bisognosa -secondo 
le vedute della Chiesa dell’epoca- di essere guidata da 
pastori settentrionali per superare lo stato di inferiorità 
che si riteneva soffrisse. 

Il vescovo ligure, non tanto per il mandato pontifi-
cio, quanto per predisposizione personale, abbracciò toto 
corde il ministero episcopale e in Calabria seppe diven-
tare calabrese tra i calabresi, non “colonizzandoli”, ma 
vivendo tra essi e con essi le ansie loro riservate dal-
la storia e dalla quotidianità, interpretandone l’animo e 
comprendendone le speranze e i bisogni.

Dei calabresi -già entro qualche anno dall’arrivo nel-
la regione- egli si fece un quadro molto preciso, le cui 
linee, ben diverse da quelle ipercritiche e cariche di pre-
giudizi che qua e là vengono ancora tracciate nei salotti 

e dalle cattedre supponenti quasi sempre di 
gente che in Calabria neppure ha mai mes-
so piede, emergono nitide e solide da tutti i 

suoi documenti ufficiali, come, tra i tanti, dalle puntuali 
considerazioni da lui redatte per la relazione presentata 
a Roma per la visita ai Sacri Limini del 1926, allora ri-
servata alla Santa Sede, ora finalmente disponibile per la 
lettura e l’analisi storica, essendone consentita la consul-
tazione nell’Archivio Segreto Vaticano.

Ivi, parlando del suo nuovo popolo, il vescovo Chiap-
pe scrive che generalmente i calabresi sono “ottimi” per 
indole, ingegno, affabilità, religiosità ed umanità, ma 
-avverte- se sono vinti da qualche passione, dall’ira o da 
impulsi di vendetta, diventano “pessimi” e precipitano in 
comportamenti molto bassi.

Quanto alla religione, le famiglie -tanto quelle popo-
lari che quelle primarie- vivono cristianamente, sia nelle 
campagne che nelle città, più nelle campagne in verità. 
Nelle città, infatti, non mancano quelli che non osserva-
no i precetti della religione, ma raramente si incontrano 
persone empie che combattano la religione e ridano dei 
religiosi: i calabresi, del resto, amano la religione e ac-
colgono di buon grado la parola di Dio. Quando -sotto-
linea il vescovo- nel mese di luglio di quest’anno, nella 
Cattedrale, alla presenza di tutti i parroci, la diocesi fu 
consacrata al Sacratissimo Cuore di Gesù, qui vennero 

da ogni parte, anche dai luoghi più periferici e sperduti, 
con in testa le autorità civili, politiche, giudiziarie e mi-
litari; e quando, in ogni parrocchia, i fedeli furono invi-
tati a consacrare le proprie famiglie al Sacro Cuore, tutti 
risposero prontamente e con animo commosso e grato.

In altre parti della relazione, monsignor Chiappe 
esprime valutazioni critiche sullo stato dell’associazio-
nismo; la vita associata -annota- è molto carente: qui non 
ci sono associazioni di mutuo soccorso. I Calabresi per 
loro indole rifuggono dalle associazioni e queste, appena 
fondate, vivono forzatamente e muoiono velocemente.

Molto interessante è, per finire, la considerazione sui 
comportamenti elettorali, che, però, in larga parte sono 
ancora quelli del nostro tempo, purtroppo non solo dei 
tempi passati, come invece riteneva il vescovo ligure: i 
calabresi -osserva- nell’esprimere il loro voto valuta(va)
no le persone, piuttosto che le idee che esse propugna(-
va)no. Ciò è come dire che il voto -al tempo dei primi 
anni dell’episcopato di monsignor Chiappe (poi, come è 
noto, il fascismo liberò dal fastidio di recarsi alle urne)- 
veniva in gran parte espresso con prospettive clientelari, 
cioè sostenendo candidati disponibili a soddisfare richie-
ste personali). Purtroppo, generalmente è così ancora ai 
nostri giorni e i nostri rappresentanti nelle istituzioni 
continuano ad essere buoni amici, non buoni ammini-
stratori.

Il vescovo ligure e i calabresi

Antonio Scordino

Per iniziativa dell’Associazione culturale “Aga-
pe” è stato presentato a Bianco, presso il salone 
dell’oratorio, il libro di Enzo Romeo, DIARI 

a confronto. Anna Frank – Etty Hillesum ( Edizio-
ni Ancora). Alla presenza dell’Autore, la relazione 
introduttiva è stata svolta da Antonietta Pellegrino, 
che ha illustrato in modo puntuale e con interessanti 
riflessioni personali le affascinanti, ma anche scon-
volgenti, pagine del libro. 

Il testo si divide in due parti. Una prima, e più 
breve, di Romeo, dal titolo “Due donne, un unico 
destino”, conseguenza drammatica della “soluzione 
finale”, decisa da Hitler agli inizi del 1942 contro 
tutti che erano di origine ebraica. Anna ha solo 13 
anni e si trova ad Amsterdam – già occupata dai tede-
schi - dove si era trasferita ancora bambina. In quello 
stesso anno inizia a scrivere il suo Diario, nascosta 
in un retrobottega insieme alla sua  famiglia, che due 
anni dopo viene scoperta e trasferita prima ad Au-
schwitz e poi nell’altro campo di concentramento di 
Bergen-Belsen. E’ qui che nel marzo del ’45, un mese 
prima dell’arrivo dei soldati inglesi, Anna muore di 
tifo. Ketty nel ’42 ha 28 anni e, anche lei, si trova ad 
Amsterdam, dove si era laureata in giurisprudenza e 
aveva già cominciato a scrivere il suo Diario. Ma, 
sebbene le due ragazze abitassero a poche centinaia 
di metri di distanza, non si sono mai conosciute. Nel-
lo stesso anno, Ketty, su sua stessa richiesta, come 
segno di solidarietà e condivisione con 
gli altri ebrei, viene mandata, sia pure per 
brevi e discontinui periodi, in un campo 
di smistamento per assistere gli ebrei de-
stinati ai lager. Nel settembre del ’43, in-
sieme ai suoi familiari, viene condotta ad 
Auschwitz ed “eliminata” nelle camere a 
gas.

Un “unico destino” di due donne 
molto diverse per età e, conseguente-
mente, studi compiuti, esperienze di 
vita e relazioni sociali, ma ambedue 
provenienti da famiglie di media bor-
ghesia e integrate nella cultura occi-
dentale, bene istruite, dotate di note-
vole sensibilità oltre che di profonda 
interiorità e spiritualità. Ambedue con 
una innata passione per la scrittura e 

una grande voglia di vivere, senza odio e senza spi-
rito di vendetta, nonostante tutto quello che succede 
intorno e direttamente a loro stesse. Due personalità 
eccezionali, donne fino in fondo, e, come sostiene la 
professoressa Pellegrino, “moderne e consapevoli di 
essere donne, che accettano le proprie contraddizio-
ni”, perché questa è la vita, ma nello sforzo continuo 
di migliorarsi. Solo se si considera con adeguatezza 
il contesto storico europeo della seconda guerra mon-
diale, nel quale Anna e Ketty vivono e l’immane tra-
gedia che gli ebrei sono costretti a subire, si può com-
prendere lo spessore umano e i valori morali dei quali 
queste due ragazze sono portatrici. Tanto da ritenere, 
a mio avviso, forse non proponibile la loro esperienza 
come modello imitabile. Scrive di loro Enzo Romeo: 
“Sono razionali, credono nel sapere della scienza, 
senza escludere la dimensione trascendente e appa-
iono pertanto modernamente religiose, … due donne 
per lo più anticonvenzionali, capaci di guardare oltre 
l’orizzonte … dell’estrazione etnico-religiosa-cultu-
rale da cui provengono e a cui le si vorrebbe inchio-
dare”. Insomma: una sana laicità, che però non ha 
impedito a Ketty di sperimentare una originale forma 
di misticismo.

Una seconda parte del libro è interamente compo-
sta da brani scelti e organizzati sinotticamente intor-
no a diciassette tematiche, tutte di estremo interesse, 
e perciò da leggere senza alcuna mediazione. Come 
per tutti i testi letterari, solo così è possibile entrare 
nel cuore e nella mente delle Autrici dei due Diari, 

avvertire le loro emozioni, le 
loro paure e i loro momenti 
di felicità, lasciarsi trasporta-
re dalla forza e/o dalla poesia 
delle loro parole e dai cangianti 
stati d’animo che esse espri-
mono, talora con dolcezza o 
sotto forma di preghiera e tale 
altra con controllata ma profon-
da sofferenza. Odio e umanità, 
fortezza e debolezza, silenzio e 
solitudine, vita e morte, amici-
zia e amore si confrontano, talora 
dialetticamente, nell’esperienza 
di una quotidianità mai scontata 
e pur vissuta con una naturalezza 
che sconcerta e disorienta.  

Due diari per la  tragedia di un popolo
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Emanuela Ientile

Il Vangelo ci insegna che “Nessuno che ha messo 
mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per 
il regno di Dio”. Io continuo a mettere mano all’ara-

tro..”.  Don Luigi Merola parla agli studenti nell’Audito-
rium del Centro Pastorale, a Locri, nell’ambito di un in-
contro organizzato dall’Ufficio Scuola, Cultura e Nuova 
Evangelizzazione della Diocesi di Locri-Gerace, diretto 
da don Francesco Carlino. 

Un’iniziativa per creare una coscienza sempre più at-
tenta ai gravi fenomeni che interessano il nostro territo-
rio, come quello della criminalità organizzata comunque 
essa si manifesti. La “lezione” di legalità è introdotta da 
don Carlino (“nella lotta per la legalità, bisogna essere 

concreti, non solo lotta ideo-
logica. Nella nostra Locride 
alcuni centri sono nelle mani 
degli usurai: non vedere, non 
sentire porta a creare spazi per 
la criminalità; per i cosiddetti 
uomini d’onore che portano il 
disonore perché hanno le mani 
sporche”) e dal vescovo mon-
signor Francesco Oliva (“con questi incontri vogliamo 
offrire occasioni per conoscere la realtà in cui viviamo. 
Pertanto invitiamo maestri e testimoni per arricchirci 
con interesse spirituale e intellettuale”).

Campano, 44 anni, presbitero da 21, don Luigi Me-
rola conduce una vita “blindata”. Più volte la camorra lo 

ha minacciato ed ha tentato di eliminarlo, con 
ogni mezzo. A marzo dello scorso hanno qual-
cuno lo ha investito con l’auto procurandogli 
gravissime ferite. Nel napoletano si prende 
cura di bambini appartenenti a famiglie disa-
giate, lotta contro gli usurai. Ha costituito la 
Fondazione “A voce de creature” (La voce di 
bambini) che ospita moltissimi giovani, ben 
196 ragazzi dai sei ai diciotto anni, presi dalla 
strada. Don Luigi, come il beato don Pino Pu-
glisi, ritiene che la società abbia “bisogno di 
preti che escono dalle sacrestie, di scuole che 
escono dalle aule, perché bisogna incontrare i 
testimoni”. 

Accanto a lui, a parlare con gli 
studenti, anche Giovanni Bombar-
dieri, apprezzato magistrato cala-
brese, Procuratore aggiunto presso 
la DDA di Catanzaro, convinto che 
con i giovani sia “importante parlare 
di legalità, quella legalità applicata 
anche nelle piccole cose quotidia-
ne” e far capire loro che la legalità 
è l’unica via che garantisce un futu-
ro; che la legalità è normalità, non 
è nulla di straordinario”. Bisogna 
prevenire, “perché quando arrivano 
il magistrato e le forze dell’ordine è 
troppo tardi”, stigmatizza don Luigi 
che preferisce parlare ai giovani in 
stretto napoletano, abbandonandosi 
anche a simpatiche battute che coin-
volgono l’uditorio dal quale partono 
scroscianti applausi. 

“Siamo qui come educatori- ag-
giunge- ci dobbiamo svegliare, ma 
oggi non abbiamo, più la sveglia sia-
mo dipendenti dal cellulare, la nuova 
droga è il cellulare”. Ed a proposito 
di droga ribadisce che essa è sino-
nimo di morte. Poi incalza aggiun-
gendo che “Il male, prima di ogni 
criminalità organizzata, è l’ignoran-

za”. Non risparmia critiche a quei preti “che celebrano 
soltanto e che restano in sacrestia: dovrebbero fare un al-
tro lavoro”, dice, ricordando che “Esistono anche i preti 
Santi morti per la parola di Dio, non solo quelli pedofili. 
l’Italia ha bisogno di educatori, oratori, scuole aperte. 
Nessuno nasce delinquente, lo si diventa”. 

Forte della sua esperienza di magistrato, Giovanni 
Bombardieri ricorda agli studenti: “Le persone che lavo-
rano per la criminalità, pensando di diventare ricchi fa-
cilmente, vivono invece in miseria, sfruttate dai pochis-
simi capi dei capi”. Ed aggiunge che “La legalità non è 
qualcosa di cui si parla nell’attualità, è uno stile di vita 
che consiste nel fare il proprio dovere quotidianamente, 
aiutare chi ci è vicino, rispettare le regole”. Chiedete ai 
vostri genitori, chiosa “di essere esempio per voi e per 
la società. Non lasciate solo nessuno, l’isolamento è de-
leterio non solo per chi denuncia. Fatevi portatori di una 
autentica coscienza civile. Siate liberi di poter uscire di 
casa senza paura, la mancanza di libertà fa crescere sen-
za speranza. Sappiate dire no, abbiate coraggio!”.

“

Don Luigi Merola e il giudice Giovanni Bombardieri. Incontro con gli studenti di Locri

“Il male si chiama ignoranza”

Rifiutare 
  le scorciatoie
Quanto è importante che la Chiesa, le istituzioni 
organizzino incontri come quello odierno? 
 “Questi incontri nelle scuole sono importanti per avvici-
narsi ai giovani, per far capire loro che le forze dell’ordi-
ne, la magistratura, le istituzioni non sono entità che vi-
vono al di sopra di noi, ma sono accanto a noi. Prevenire 
i reati, il malaffare, la criminalità, non riguarda solo le 
forze dell’ordine o la Magistratura, ma anche tutti noi”.

Qual è il primo consiglio che vuole dare ai giova-
ni?
“Allontanatevi dalle scorciatoie, camminate a testa 
alta, affermandovi con lo studio col lavoro. L’ignoran-
za è l’humus in cui cresce il malaffare. Ricordate che il 
cosiddetto onore della ndrangheta è vivere sulle spalle 
di chi lavora onestamente, è uccidere una bambina. E’ 
inoltre importante denunciare. Non bisogna abbandona-
re chi ha il coraggio di denunciare, se ci allontaniamo è 
una sconfitta per tutti noi. Bisogna invece isolare i cri-
minali.”

Nella lotta alla criminalità cosa compete allo Stato 
e cosa al cittadino?
“Lo Stato siamo noi, nelle famiglie, nei gruppi. Perché 
lo Stato viva nella normalità non abbiamo bisogno di 
eroi, di persone che facciano cose straordinarie. Nor-
malità, semplicità, rispettare le regole e farle rispettare, 
questo è legalità. Incominciamo a prendere posizione 
contro il bullo di turno. Responsabilità non è una parola 
pesante, ma una che fa stare bene; solidarietà è una paro-
la bellissima. È tempo di finirla con gli alibi, col dire che 
lo Stato non c’è, che non invia le forze dell’ordine, chie-
diamoci, invece, cosa possiamo dare noi alla società?” 	
						      E.I.

	

Giocatori 
della legalità

Don Luigi, da Napoli-Forcella alla Locride; 
lì la camorra, qui la ndrangheta...
 “Sono qui nella Locride per dire che la ndrangheta, 
così come la camorra e tutte le forme di criminalità, 
portano alla morte e privano della libertà. Siamo qui a 
condannare fenomeni criminali. Per dire, per ripetere 
che di tifosi della legalità ci siamo stancati e che abbia-
mo bisogno di giocatori. Per gridare che bisogna dire 
no alle dipendenze, e che non bisogna innamorarsi nel-
la piazza del web. Giovani: innamoratevi raccontando-
vi, guardandovi negli occhi, e ricordate che la legalità 
è l’abito cucito addosso ogni giorno, non quello della 
domenica.”

A Palermo-Brancaccio don Puglisi, 
a Napoli-Forcella don Merola. 
Due mondi che s’incontrano?
 “Si, analoghi, ognuno con le sue diversità, con forme 
di criminalità diverse, ma che hanno una cosa in co-
mune: il male. Credo che la società abbia bisogno di 
preti che escano dalle sacrestie, di scuole che escano 
dalle aule. La gente, soprattutto i giovani, ha bisogno 
d’incontrare testimoni. Noi oggi, qui a Locri, usciamo 
dalla sacrestia, dalle aule, dai palazzi istituzionali ..”

Dopo un incidente, dopo un episodio delittuoso,
ci si chiede: dov’è Dio? 
“Penso alle stragi del sabato sera, quando tanti giovani 
escono dai locali notturni ubriachi o impasticcati. In 
questi casi non dite, non chiedetevi dov’è Dio. Ognu-
no di noi ha la propria responsabilità. Riscopriamo la 
bellezza, la semplicità, la gioia di stare insieme, di es-
sere solidali, di aiutare il prossimo. Scopriremo dov’è 
Dio!”					     E.I.

Tre domande al giudice 
Giovanni Bombardieri

Tre domande a don 
Luigi Merola
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Intervista a don Luigi Ciotti

La lotta alle mafie comincia da 
una maggiore giustizia sociale

Giovanni Lucà

Un impegno senza risparmio per preparare nel modo 
migliore la XXII “Giornata della memoria e dell’im-
pegno”, don Luigi Ciotti non si risparmia affatto. Due, 
tre, anche quattro incontri al giorno, per incontrare 
giovani e adulti, sacerdoti e laici, rappresentanti delle 
istituzioni e semplici cittadini. 

Don Luigi, perché la scelta di tenere a Locri 
questa iniziativa?
Innanzitutto va detto che Locri è la sede principale, ma la “Giornata della memoria e 
dell’impegno” si svolge simultaneamente in 4000 posti d’Italia, dove pure verranno 
letti i nomi delle vittime delle mafie e organizzati momenti di riflessione e approfon-
dimento. L’obbiettivo è diffondere la consapevolezza e stimolare la corresponsabilità, 
perché le mafie non sono un problema circoscritto, esclusivo di una o più Regioni, ma 
mali annidati – e alimentati – dalla corruzione morale e materiale di un intero Paese. 
La scelta di Locri, e della Calabria in senso lato, perché Libera ha un rapporto di antica 
data con questa Regione (voglio ricordare che 1998 la “Giornata” si svolse a Reggio 
Calabria e nel 2007 a Polistena) di cui vuole valorizzare gli aspetti postivi, le tante 
realtà, confessionali o laiche, impegnate per il bene comune. E riguardo alla Chiesa, 
sottolineare l’adesione di tutta la Conferenza Episcopale Calabra, il sostegno costante 
e concreto di monsignor Oliva e della Diocesi di Locri-Gerace, lo slancio e l’impegno 
di tante esperienze di Comunità che cercano di saldare il Cielo e la Terra, la dimensio-
ne spirituale e l’impegno sociale e civile. Nel segno di un Vangelo coerentemente e ra-
dicalmente vissuto, pronto a denunciare il sopruso, la violenza, l’ingiustizia e mettersi 
in gioco per contrastarne le cause.

In che misura questa “Giornata” può contribuire a sconfiggere la cultura 
mafiosa?
Non limitandosi a durare una “giornata”. Del resto è lo spirito con cui da ventidue 
anni rinnoviamo quest’incontro, che non è un evento fine a se stesso, ma la tappa di un 
percorso quotidiano. La cultura mafiosa si sconfigge con la continuità, la condivisione 
e la corresponsabilità dell’impegno. Ed è proprio questa la richiesta – da ascoltare 
nell’intimo della coscienza – che ci viene, per tramite dei famigliari, delle vittime delle 
mafie. Quelle persone non sono morte per essere ricordate una volta all’anno, o per 
vedere scritto il loro nome su una targa o su una lapide, ma per un ideale di pace e di 

giustizia che sta a noi realizzare. 

Il contrasto alle mafie da parte delle istituzioni si sta rivelando efficace o va 
modificata qualcosa?
Progressi ci sono stati, su più piani e più livelli, ma resta ancora molto da fare. Il 
contrasto richiede certamente un impegno sul piano repressivo e legislativo, e qui van-
no registrati passi in avanti – ad esempio il recente definitivo riconoscimento della 
“Giornata” del 21 marzo, con tutte le iniziative d’informazione e sensibilizzazione 
connesse – ma anche ritardi che vanno al più presto colmati. Penso in particolare alla 
riforma del codice antimafia, col potenziamento del sistema dei sequestri patrimoniali 
e della destinazione dei beni confiscati a uso sociale, e all’approvazione della legge per 
la tutela della dignità e della sicurezza dei testimoni di giustizia. Ma il contrasto alle 
mafie comporta anche un impegno a un altro livello, rivolto alle cause sociali, culturali 
e economiche del fenomeno mafioso. Questo significa riduzione della povertà e delle 
disuguaglianze sociali, investimento nella scuola e nel lavoro. La lotta alle mafie e alla 
corruzione, che delle mafie è l’incubatrice, comincia dall’affermazione dei diritti, cioè 
da una maggior giustizia sociale e tutela della dignità delle persone. 

Qual è il messaggio che parte da questa Giornata?
Lo stesso che ostinatamente porta avanti da ventidue anni: quello di una speranza fon-
data sull’impegno e la responsabilità di ciascuno di noi. Più nello specifico la “Gior-
nata” di quest’anno vuole rivolgersi ai giovani, che non dobbiamo più illudere con 
vane parole e promesse a vuoto, e sottolineare i tanti segni di speranza che vengono 
da un’Italia silenziosamente ma concretamente impegnata per il bene comune, ribelle 
al sonno delle coscienze, alla diffusione del cinismo, dell’opportunismo e dell’indif-
ferenza, come le chiede ogni giorno Papa Francesco. Molti di questi segni vengono 
proprio dalla Calabria. Penso al delicato lavoro dei tribunali minorili per garantire ai 
ragazzini cresciuti in ambienti di mafia un futuro libero e dignitoso, ma penso anche 
a quelle donne che, per amore dei figli, si stanno ribellando alla cultura maschilista e 
prevaricatrice delle mafie. 

Silvana Pollichieni

In questi ultimi tempi, stimolati anche dalle frequenti sol-
lecitazioni di Papa Francesco, parliamo spesso della bel-
lezza del creato, della natura, da proteggere oltre che da 

ammirare.
Ciò vale in modo particolare per noi che viviamo in que-

sta punta dello Stivale. Soffermarsi un po’ di più sulla bellez-
za del nostro territorio, conoscerlo meglio per apprezzarne 
il valore umano e culturale, forse 
potrebbe essere il sistema migliore 
per valorizzarne la storia ed il pae-
saggio, per intraprendere percorsi 
di legalità volti a far rinascere la 
nostra terra, troppo spesso maltrat-
tata, deturpata, saccheggiata pro-
prio da noi che la abitiamo.

Spesso la non conoscenza crea 
“disamore” e noi conosciamo 
poco e male la nostra terra; per 
questo facciamo fatica a trasmet-
tere alle nuove generazioni la nostra storia, i valori religiosi 
e umani dei nostri avi, la bontà di antichi sapori, che oggi 
scopriamo essere essenziali per una sana alimentazione.

Da queste considerazioni, e non solo, discende il Progetto 
proposto dal Rettore del Santuario di Polsi, don Tonino Sa-
raco, che, insieme con il vescovo, monsignor Francesco Oli-
va, con il prorettore don Antonio Magnoli e con un comitato 

organizzativo, ha indetto un concorso per tutti gli studenti  
delle scuole primarie e secondarie e per i ragazzi frequentanti 
la catechesi nelle parrocchie del territorio diocesano.

Il Concorso, intitolato “Madonna della Montagna di Pol-
si” (si può visionare il bando sul sito www.diocesilocri.it), si 
prefigge di stimolare e potenziare il senso civico dei giovani, 
portandoli a riflettere sui diritti inviolabili dell’uomo, ma an-
che sui suoi  doveri, sull’importanza del rispetto delle regole 
e la salvaguardia del creato, sulla responsabilità di ciascuno 

ad impegnarsi  per la cura del-
la casa comune, per contribuire 
insieme al miglioramento ed 
al progresso della propria terra 
attraverso l’arte, il turismo, la 
cultura, la partecipazione attiva.

Il tema scelto per l’anno 
2016/2017 è: “Luoghi di spe-
ranza, testimoni di bellezza”. 
La Locride: quali percorsi di 
rinascita e di sviluppo?

Un’occasione per tutti: per 
osservare con maggiore interesse le bellezze del nostro terri-
torio, per riflettere sul nostro passato, per conoscere la nostra 
storia, per progettare percorsi di rinascita e di sviluppo.

Tutti i lavori, pertanto, e non solo i migliori, saranno im-
portanti per aver dato questa possibilità a chi ha scelto di 
partecipare.

Un concorso per gli studenti indetto dal Santuario di Polsi

Locride: percorsi di rinascita e di sviluppo
DIOCESI DI LOCRI GERACE
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Girolama Polifroni

Manifestazione intensa e straordi-
nariamente partecipata quella che 
si è tenuta il 21 febbraio presso i 

Licei Mazzini di Locri. Gli studenti hanno 
avuto modo di scoprire, grazie agli interventi 
del vescovo monsignor Francesco Oliva, del 
consigliere regionale Giuseppe Aieta, dell’as-
sessore regionale Federica Roccisano e dei 
Dirigenti scolastici Maria Carmela Ferrigno e 
Francesco Sacco, la figura del più grande tra i 
calabresi: San Francesco di Paola. 

I giovani sono stati invitati a diventare 
protagonisti del loro futuro, sviluppando il 
senso di appartenenza, riscoprendo le antiche 
radici culturali del territorio, facendo scelte 
consapevoli al fine di dare un volto nuovo alla 
Calabria. 

Tutti si sono trovati d’accordo nell’af-
fermare che per raggiungere tale obiettivo è 
necessario un cambiamento di mentalità che 
può avvenire anche grazie al messaggio di so-
lidarietà sociale, civile e umana di San Fran-
cesco di Paola, attualissimo ancora oggi. 

In una società devastata dal relativismo, 
dallo sfruttamento dei deboli e da quotidiane 
pratiche corruttive, il Santo torna ad essere 
punto stabile di riferimento, esempio di cari-
tà, di fratellanza e di accoglienza in un mondo 
che alza muri e finanzia focolai di guerra.

La vita di San Francesco di Paola tutta ri-
volta alla ricerca dell’essenzialità, di ciò che 
riconduce l’uomo alla verità dell’esistenza 
rappresenta uno dei valori che oggi dobbiamo 
riscoprire per affrancarci dal banale atteggia-
mento consumistico e tornare alla vera essen-
za delle cose che danno valore alla vita. Egli 
è stato uomo controcorrente ed ha insegnato 

che scegliere è sì un dovere e un bene, ma 
nella coerenza di vita, nella fedeltà agli ide-
ali ed è questo che rende un uomo maturo e 
onesto. 

La tentazione di cedere alle mode altale-
nanti, al pensiero dominante, all’asservimen-
to, al do ut des, è molto forte per l’uomo di 
oggi: su questo aspetto Francesco dà un’altra 
lezione di vita perché mai si è sottomesso ai 
potenti, anzi, spesso li ha richiamati ai loro 
doveri. Diventando in tal modo l’interprete 
dei problemi sociali della sua gente, oppressa 
dall’ingiustizia.

Il Santo, inoltre, offre ai giovani delle 
indicazioni per come avere gioia dentro e 
diffonderla attorno; per come essere felici e 
per come dare felicità agli altri. Quel genere 
di felicità correlata al bene e  coniugata con 
l’impegno di un lavoro onesto e responsabile. 
Oggi, spesso, bisogna gridare perché i gover-
nanti combattano la corruzione, risolvano il 
problema della disoccupazione, moralizzino 
la vita pubblica nei vari ambiti. I giovani sono 
stati messi in guardia dal cadere nella rete 
della piccola o grande delinquenza, ed invitati 
ad essere interpreti della loro vita “alzando la 
voce” pacificamente, per spingere i potenti di 
questa società globalizzata ad amare la pace e 
il bene comune.

Gli alunni del Mazzini, nei tanti interventi 
– verbali, canori, musicali-  hanno sottoline-
ato che  nonostante le sfide che ci attendo-
no siano importanti e faticose e la strada che 
dovremo percorrere sarà, di certo, irta e co-
stellata di ostacoli, tutti abbiamo il dovere di 
impegnarci e credere nella possibilità di un 
cambiamento vero, sull’esempio del primo 
realizzatore della rinascita della Calabria 
e del Mezzogiorno.

Imparate da San Francesco di Paola che l’umiltà è forza e non debolezza!
A lezione di vita da San Francesco di Paola

Da Pazzano l’olio
per la lampada 
del santo 
Giorgio Metastasio

Sarà Pazzano ad offrire quest’anno, 
quale comune della Città Metro-
politana di Reggio Calabria, l’olio 

per la lampada votiva di San Francesco 
di Paola. Il prossimo 2 maggio infatti, nel corso di una cerimonia religiosa 
che si svolgerà nel Santuario di Paola, il paese della Vallata dello Stilaro, 
attraverso il sindaco Alessandro Taverniti,  deporrà ai piedi della tomba del 
santo protettore della Calabria l’olio necessario per tenere accesa la fiam-
mella della lampada nel santuario.

La cerimonia di consegna comunque sarà preceduta dalla missione po-
polare che i Padri Minimi dell’Ordine di San Francesco di Paola stanno 
tenendo nelle comunità parrocchiali di Pazzano, Bivongi e Stilo, dove –alla 
presenza del vescovo della Diocesi di Locri-Gerace, monsignor Francesco 
Oliva- sarà portata in peregrinatio la reliquia del manto appartenuto al San-
to di Paola. 

In questo periodo quaresimale, i frati minimi, accompagnati da don 
Enzo Chiodo, da don Salvatore Monte, e dal diacono Cosimo Chillino, 
stanno operando in spirito missionario tra la popolazione dei tre comuni che 
puntano, tramite il presule della chiesa di Locri-Gerace, al rinnovamento 
pastorale mirato alla creazione di una comunità di parrocchie. 

Durante la settimana di permanenza all’ombra del Monte Consolino mo-
menti di preghiera, incontri con i giovani, con le famiglie, visite agli am-
malati e alle scuole. Nella sala consiliare di Pazzano l’incontro con gli am-
ministratori dei tre comuni, con i docenti delle scuole, con le associazioni 
culturali e sportive e con il mondo del lavoro. Quello dei padri minimi nella 
Vallata dello Stilaro non è altro che un felice ritorno dopo la chiusura della 
loro “casa” di Stilo nel 1652.  La costruzione del complesso conventuale fu 
avviata nel 1625 dai padri minimi, che, in più occasioni, ricevettero censi, 
lasciti e donazioni. Il convento nonché la chiesa, nella conformazione attua-
le, vennero poi completati soltanto nel 1828 ad opera dei padri Redentoristi 
che nel frattempo erano subentrati ai padri Basiliani nel 1790 a seguito del 
terremoto del 1783. 

La struttura originaria del complesso, improntata alla ricerca della sem-
plicità più estrema in ottemperanza ai rigidi canoni della Regola di san 
Francesco di Paola, era costituita da un fabbricato di diciotto stanze che si 
disponeva su due piani intorno al chiostro, collegato a sua volta alla chiesa. 
In seguito alla costituzione apostolica “Instaurandae regularis disciplinae” 
di Innocenzo X del 15 ottobre 1652, il convento dei paolotti fu chiuso in 
quanto presentava un numero di religiosi inferiore ai sei componenti. Le 
rendite furono così devolute alla parrocchia stilese delle sante Marina e 
Lucia con l’obbligo della celebrazione della festa del fondatore dei minimi, 
il 2 aprile di ogni anno. 
Il 2 marzo del 1662 nell’edificio, ormai in stato di abbandono, si insediaro-
no quindi  i basiliani di San Giovanni il Vecchio, che fino a quel momento 
avevano dimorato in un romitorio a pochi chilometri a nord-est di Bivongi.

PH Enzo Graneri

La comunità di Ardore Marina ha incontrato monsignor Domenico Battaglia, vescovo di Cerreto Sannita - Telese - S. Agata dei Goti

Mariantonietta Pelle

Nei locali della Biblioteca Comunale di Ardore 
Marina, alla presenza del Vescovo di Locri-Ge-
race, monsignor Francesco Oliva e dell’Asses-

sore comunale alle Attività Sociali, Rosita Muscatello, si 
è svolto un incontro sul tema della cura della casa comu-
ne, organizzato dal parroco don Tonino Saraco, che ha 

introdotto i 
lavori ri-

marcando la necessità che la Chiesa si misuri con le 
grandi questioni sociali della modernità, nuovi temi da 
cui non può sottrarsi, che comportano rivolgimenti radi-
cali per l’umanità e il mondo. 
L’assessore, intervenuta anche per portare i saluti del 
Sindaco, ha posto l’accento sulla necessità di una forte 
sensibilizzazione riguardo al tema della cura della casa 
comune, intesa come cura dell’altro e, di conseguenza, 
dell’ambiente che ci circonda. E’ seguito l’intervento del 
relatore d’eccezione della serata, monsignor Domenico 
Battaglia, Vescovo della Diocesi di Cerreto Sannita-Te-
lese e S. Agata dei Goti, già vicepresidente della Fonda-
zione Betania di Catanzaro (opera diocesana di assisten-
za-carità) e, dal 2006 al 2015, Presidente Nazionale della 
Federazione Italiana delle Comunità Terapeutiche. 
Don Mimmo, come ama farsi chiamare, si è rivolto ai 
molti presenti con lo stile ed il tono del testimone, di 
chi ha saputo restituire i doni che il Signore gli ha fatto 
vivendo “nella solitudine degli anziani in attesa, fra le 

storie dei suoi ragazzi della comunità”. 
Vedere, fermarsi, toccare: questi i verbi che ha inter-
pretato, parole che ha declinato alla luce del Vangelo di 
Cristo, consegnato e offerto per scoprire la sua cura per 
noi. “Vedere, che non è guardare, se non ora quando? Se 
non tu, chi?” -ha ripetuto don Mimmo- “è necessario non 
rinunciare ad abitare il tempo, la storia, la comunità”, è 
stata la sua risposta, fermandosi e scendendo da caval-
lo, abbandonando le nostre sicurezze, per lasciare spazio 
agli altri; solo così il toccare diventa conquista che pone 
al centro il dolore dell’altro; riceveremo la speranza in 
dono dai poveri  e avremo il cuore pronto “per sentire la 
forza della tenerezza”. 
L’incontro si è concluso con una riflessione di monsi-
gnor Francesco Oliva che ha confermato l’impegno della 
Chiesa Diocesana, alla luce della Laudato si’, a sensibi-
lizzare alla cura della casa comune. Impegno che deve 
essere di tutti, rinunciando ad ogni forma di delega. Pri-
ma dei saluti, il parroco, don Tonino, ha offerto a don 
Mimmo una “croce di Polsi”, in legno lavorato a mano, 
segno della gratitudine di tutta la comunità.

La cura della casa comune
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Primavera, tempo per pensare
Tempo per pensare, mettere ordine nei propri pensieri, nella propria mente, nel pro-
prio cuore. Un tempo in cui è possibile ricostruire quei vissuti positivi o negativi 
da cui ripartire. Per un cammino nuovo. Non un nostalgico ritorno al passato, ma 
un’intelligente arte del pensare che diventa “gioia del pensare”. È il consiglio di 
Vittorino Andreoli, uno dei maggiori psichiatri italiani, saggista tra i più popolari 
che, nel suo ultimo libro La Gioia del pensare, elogia un’arte troppo spesso dimen-
ticata ai nostri giorni. Pensare serve a capire meglio chi siamo, dove andiamo e 
dove trovano posto i nostri desideri più intimi. È per questo che l’arte di pensare 
deve essere coltivata come il giardiniere coltiva i suoi fiori più delicati. Per afferrare 
il futuro che sogniamo per noi e per tutti. Pensare per ricordare e non dimenticare. 
Ecco il senso della XXII Giornata nazionale della memoria e dell’impegno in ricor-
do delle vittime delle mafie (da quest’anno, la prima ufficiale a livello Nazionale, 
come per legge dello Stato). Viene celebrata il primo giorno di primavera. Per la 
prima volta nella Locride, una terra insanguinata dal sangue versato da faide vio-
lente che hanno trasformato i nostri giardini in cimiteri. 
Ritorna, primavera: c’è bisogno d’una nuova primavera! Un tempo per recuperare 
la voglia di andare avanti e lasciare dietro di sé quel tempo iniquo di morte e di 
sangue. Sarà nuova primavera, se ci si accorgerà che questa terra ha bisogno di spe-
ranza. Sarà nuova primavera, se la Locride saprà ripartire, rinunciando a vecchie 
logiche di rassegnazione e del piangersi addosso, alle logiche del controllo mafioso 
del territorio. Sarà nuova primavera, se vorrà uscire da una storia di condiziona-
menti mafiosi e dei suoi metodi vili, per affermare il valore civile di una memoria 
condivisa. Se vorrà ripartire dalla giustizia sociale e dall’affermazione del bene 
comune. Sarà nuova primavera, se questa terra ritornerà a pensare. Pensare la vita 
e saper trarre pensieri dalla vita. 
Come scrive Vittorino Andreoli, si tratta di avere il coraggio di spegnere almeno 
per poco la digitalizzazione, chiudere ‘quell’affare’ che non pensa eppure dà rispo-
ste a tutto, come se non vi fosse spazio per un proprio pensiero. 
In questo tempo di primavera occorre esercitarsi a spegnere le luci di fuori e accen-
dere quelle di dentro, riaccendere la luce del pensare. E’ una via consigliata a tutti 
ed in particolare a quanti si riconoscono discepoli di quel Maestro di Galilea che ha 
insegnato a “rientrare in se stessi”, per ritrovare energie di vita. 
Inizia la primavera con la giornata della Memoria e dell’Impegno. Un evento che 
induce a pensare. E se da un lato porta a non rimuovere dalla memoria il passato, 
dall’altro apre alla speranza di guardare avanti. Senza paura. Pensare è il coraggio 
della memoria. Il coraggio del futuro. E’ porre un seme di speranza per un futuro 
diverso. C’è ancora tanta sofferenza nel volto dei famigliari delle tante vittime 
innocenti delle mafie. Essi ci consegnano la forza di dare al dolore il senso della 
cittadinanza responsabile, del servizio alla comunità. Lo dice don Luigi Ciotti. E 
allora grazie, don Luigi. Ci fai una consegna importante: trasformare le fragilità 
ed il dolore in risorsa preziosa per un cammino nuovo. Un modo, anche questo, di 
partecipare al Memoriale perenne del Sacrificio della Croce.

						               Francesco Oliva

La Pace
Pace, un arcobaleno di gioia,
diffonde la luce,
in un cielo di cupe verità,
colomba di speranza.
Pace, un fiore che dona profumo
d’amore, al cuore di chi la cerca.
Ma la pace un giorno arriverà
nel sorriso di un bambino, 
nel sole che fa capolino, 
in un bocciolo coperto
di rugiada, nell’aria 
fresca del mattino.

Cinzia Docile

Il convegno “Chie-
sa e lavoro. Quale 
futuro per i giovani 

del Sud?” che si è tenu-
to di recente a Napoli, 
costituisce una tappa 
verso la 48° Settimana 

Sociale dei cattolici italiani (Cagliari, dal 26 al 28 ottobre 2017) e po-
trebbe essere tranquillamente cristallizzato con la seguente espressione: 
“Troppi diaconi delle idee, pochi diaconi della realtà”. 

A pronunciare questo monito è stato il Segretario generale della Con-
ferenza episcopale italiana, monsignor Nunzio Galantino, a conclusione 
della due giorni partenopea, organizzata dalle Conferenze episcopali re-
gionali di Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia. 

Perché questa espressione dovrebbe sintetizzare i lavori dell’incontro 
di Napoli? Andiamo per gradi.

I lavori del convegno, presieduti dall’arcivescovo di Napoli, cardi-
nale Crescenzio Sepe, sono stati aperti dall’intervento di don Adolfo 
Russo, docente alla Pontificia Facoltà teologica dell’Italia Meridionale, 
che ha esposto all’assemblea la sua relazione, accendendo un particolare 
flash sulla condizione dei disoccupati, soprattutto giovani: “Siamo mossi 
da una angosciante preoccupazione umana e da una spiccata sollecitudi-
ne pastorale per i nostri giovani. Non possiamo tollerare di vederli senza 
prospettive, senza futuro, rassegnati come di fronte ad una ineluttabile 
fatalità, ricurvi su se stessi, ai margini della società e della storia. La loro 
fiducia nella vita, nella scuola, nelle istituzioni, è al minimo immagina-
bile. Spesso non hanno fiducia neppure in loro stessi”.  

Anche l’intervento del prof. Leonardo Becchetti ha sollecitato molte 
riflessioni. L’economista ha aperto la sua relazione “La sfida del lavoro 
nel Mezzogiorno e nel paese” con una domanda ben precisa: “Come 
vincere la sfida in un territorio difficile come quello del Mezzogiorno?” 
Sollecitazioni forti, complesse, che richiamano ad un impegno forte, per-
severante, sincero.

A caratterizzare il convegno di Napoli non sono stati, però, solo gli 
interventi dei presuli, dei politici, come il ministro Claudio De Vincenti, 
il Governatore della Campania, Vincenzo De Luca, il sindaco di Napoli, 
Luigi De Magistris. Un ruolo cruciale lo hanno avuto i giovani delle di-
verse diocesi del Sud che, attraverso alcuni contributi video, preparati ad 
hoc per il convegno, hanno portato alla luce le buone prassi già esistenti 
sul territorio, segni indiscutibili di speranza.

Anche l’intervento di Vincenzo Linarello ha suscitato molto interes-
se e speranza. Il Direttore dell’Ufficio di Pastorale Sociale e del Lavo-
ro della nostra diocesi ha condiviso il lavoro che il gruppo cooperativo 
GOEL sta portando avanti in Calabria, e non solo, contro la ndrangheta, 
contro una mentalità assistenzialista, a favore di un lavoro etico. 

A fronte di questi segnali positivi, delle testimonianze dei giovani, 
per quale ragione il convegno di Napoli dovrebbe essere sintetizzato con 
l’espressione “Troppi diaconi delle idee, pochi diaconi della realtà”?

Per rispondere a questa domanda dobbiamo riprendere il passaggio 
succitato, tratto dall’intervento di don Adolfo Russo, e porci un ulterio-
re interrogativo: siamo sicuri che l’essere ricurvi su se stessi, la scarsa 
fiducia nelle istituzioni, nella vita, nella scuola, sia il ritratto esclusivo 
dei giovani disoccupati? E’ il disoccupato a languire ai margini della 
storia o, piuttosto, colui che, potendo essere protagonista, pur avendo 
il potere di cambiare le istituzioni, sceglie di non esercitarlo, proprio 
perché ricurvo su se stesso e sui propri interessi? Ricordiamo quanto ci 
ha sempre detto San Giovanni Paolo II sui peccati sociali, dal momento 
che l’insegnamento della Dottrina sociale della Chiesa è stato richiamato 
diverse volte durante i lavori del convegno di Napoli.

La drammaticità della condizione attuale del Sud e di tutto il Paese 
non può non evidenziare l’assenza di impegno e di contrasto serio ai 
problemi che tutti conosciamo fin troppo bene. Ecco perché, al netto 
dell’importanza che appuntamenti del genere rappresentano per la Chie-
sa e per la società tutta, è necessario non fermarsi alle parole, ai buoni 
propositi, alle idee. 

La realtà chiama, noi dove siamo?

Verso la 48a Settimana Sociale dei cattolici italiani

Chiesa e lavoro
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